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di Emma Cerpelloni 

La leggenda vuole che 
Taddea da Carrara, 

moglie di Mastino II della 
Scala, dopo essere rimasta 
vedova, abbia ceduto al 
Collegio dei notai la pro-
pria abitazione privata, il 
palazzo scaligero della Pie-
tà Vecchia che è sul lato 
destro del Duomo (qui c’è 
la sede della nostra Verona 
fedele), perché fosse adibi-
ta a “ospizio di trovatelli”. 
Incerto l’anno della cessio-
ne: per alcuni storici fu il 
1351, per altri il 1376, 
dunque 650 anni fa.  

Che si tratti di una leg-
genda, lo ha dimostrato, 
fin dal 1750, lo storico ve-
ronese Giovanni Battista 
Biancolini sulla base di 
precisi documenti: la San-
ta Casa di Pietà, la prima 
istituzione benefica vero-
nese che si occupò dei 
bambini abbandonati, 
venne fondata il 13 feb-
braio 1426, sei secoli fa 
precisi, cinquant’anni do-

po una terribile pestilenza, 
dal Collegio dei notai che 
si era proposto di creare 
un luogo per tutelare e nu-
trire i bambini ed educare 
le persone bisognose (“pro 
bajulandis et nutriendis in-
fantibus et educandis et 
egenis miserabilibus”).  

A rogitare la Casa di Pie-
tà fu Gianmichele Dalle 
Falci, per concessione del 
podestà Vettore Bragadin. 
L ’ a m m i n i s t r a z i o n e  
dell’istituzione, che era af-
fidata a quattro rettori, tre 
consulenti legali e un fat-
tore, si propose subito la 
ricerca di una sede: l’auto-
rità veneta concesse il vec-
chio e malandato Palazzo 
dei camerlenghi (che era-
no i Rettori della Camera 
fiscale veneta), già abita-
zione di Taddea da Carra-
ra. Quindi la prima sede 
della Casa di Pietà fu que-
sto edificio vicino al Duo-
mo: la nobildonna non 
c’entrava proprio, ma ecco 
spiegata l’origine della leg-
genda.  

Dopo 60 anni, però, nel 
1490, la Casa di Pietà cam-
biò collocazione e occupò 
l’edificio rinascimentale 
sul lato occidentale della 
piazza dei Signori, tra la 
loggia del Consiglio e la 
Domus Nova. In origine 
era di proprietà degli Sca-
ligeri, ma poi fu venduto 
al notaio Tommaso di 
Montalbano e a Leone dei 
Confalonieri, e da loro al 
nobile Galasso Pio da Car-
pi, per poi essere acquisito 
dalla Casa di Pietà.   

Tornando al 1426, fin da 
allora il Collegio dei notai 
attivò la ruota degli espo-
sti per offrire assistenza ai 
neonati abbandonati e 
contrastare la pratica 
dell’abbandono in strada. 
Questo dispositivo mecca-
nico, che permetteva di la-
sciare anonimamente i 
bambini (i cosiddetti 
“esposti” o “proietti”), ri-

mase in funzione a Verona 
fino al 1923.  

La ruota era un cilindro 
di legno inserito in un mu-
ro, diviso in due parti da 
uno sportello: una esterna 
per depositare il bambino e 
una interna che permette-
va alle suore o ai custodi 
della Casa di Pietà di pren-
derlo senza vedere chi lo 
aveva lasciato. Spesso i 
neonati venivano lasciati 
con “segni” (metà di una 
medaglietta, un santino o 
una carta da gioco divisa) 
che servivano a un even-
tuale futuro riconoscimen-
to. Iniziò così una lunga e 
particolare storia che è, 
nello stesso tempo, sociale 
ed economica, come rivela-
no gli studi di Giuseppe 
Franco Viviani e di Gian-
franco Prati. 

Numerosissimi i docu-
menti del Quattrocento 
che riguardano donazioni 

e legati da parte di autorità 
civili e religiose, ma anche 
di privati cittadini. Per tut-
to questo secolo, l’istituzio-
ne accettò un numero sem-
pre maggiore di bambini, 
fino ad arrivare a 427 nel 
1491, oltre a tanti malati 
poveri e pellegrini indigen-
ti, ai quali dava minestra, 
pane e vino.  

I costi di gestione furono, 
fin da subito, altissimi: i 
documenti riportano an-
che manomissioni del pa-
trimonio, per far fronte a 
difficoltà finanziarie. Per 
capire come era la vita 
all’interno della Casa di 
Pietà è interessante e pre-
zioso lo Statuto del 1444, 
che fissò le regole. Questa 
istituzione continuò la sua 
opera fino all’età napoleo-
nica, quando passò all’au-
torità civile.  

La gestione della ruota e 
dei bambini abbandonati è 

stata documentata per se-
coli, con l’Istituto provin-
ciale per l’assistenza all’in-
fanzia. Una curiosità: il 
maggior numero di bambi-
ni veniva abbandonato in 
inverno. Questo rivela che, 
perlopiù, si trattava di fa-
miglie molto povere che 
non avevano i mezzi per ri-
scaldare la propria casa e 
assicurare cibo al neonato. 
I bambini abbandonati 
“frutto di peccato”, come si 
diceva allora, erano molti 
meno. 
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I trovatelli? 
Qui da noi, ma 
non c’entrano 
gli Scaligeri 
La vera storia della nostra sede 
e la leggenda di Taddea da Carrara

La Casa di Pietà 
si trasferì in 
piazza Dante: 
molti orfani 
frutto di povertà

La targa  
in via Pietà 

Vecchia

Lo sport può essere molto più di un 
gioco. Può diventare un’occasione di 

incontro, crescita e inclusione, soprattut-
to per chi rischia di rimanere ai margini. 
Nasce da questa convinzione l’iniziativa 
che, per la prima volta nella storia degli 
Hellas Verona Summer Camp, permette 
a quattordici ragazze e ragazzi prove-
nienti da famiglie in difficoltà economi-
ca di partecipare gratuitamente alle atti-
vità estive organizzate dal club gialloblù. 

A rendere possibile il progetto è una 

donazione di 5mila euro della Fondazio-
ne Banca Popolare di Verona, partner del 
Progetto scuola dell’Hellas Verona. I gio-
vani partecipanti sono stati individuati 
dalla Caritas diocesana veronese, che 
ogni giorno accompagna famiglie e mi-
nori in situazioni di fragilità. 

L’iniziativa rappresenta un nuovo tas-
sello della collaborazione tra Hellas Ve-
rona Foundation e Caritas Verona, già 
impegnate insieme nel progetto Casa in-
sieme a voi, confermando una comune 

attenzione alle persone più vulnerabili e 
alla promozione dell’inclusione sociale 
attraverso lo sport. 

«Operare insieme a Caritas significa in-
dividuare alcuni ragazzi che possono 
avere l’opportunità di vivere queste espe-
rienze, senza sentirsi da meno rispetto ai 
propri coetanei che magari dispongono 
di maggiori possibilità – ha spiegato An-
drea Marconi, presidente della Fonda-
zione Banca Popolare di Verona –. Que-
sto permette loro di socializzare, cresce-
re attraverso lo sport e, allo stesso tem-
po, consente a noi di sostenere le fami-
glie nelle sfide quotidiane del nostro 
tempo». 

Un’opportunità che, come sottolinea 
don Matteo Malosto, direttore della Ca-
ritas diocesana, ha un valore che va ben 
oltre l’aspetto sportivo. «Una delle cose 
più importanti per i ragazzi che accom-
pagniamo è garantire le stesse possibilità 
di relazione, divertimento e crescita che 
hanno tutti i loro coetanei. Il poter stare 
insieme agli altri in un contesto come 
questo cambia concretamente una parte 
della loro vita». 

Per l’Hellas Verona si tratta di un’ini-
ziativa senza precedenti. «È la prima 

volta nella storia dei camp che viene 
realizzato un progetto di questo tipo – 
ha evidenziato Alessandro Pernigotto, 
responsabile della Scuola Calcio 
dell’Hellas Verona –. I valori dei Sum-
mer Camp sono l’amicizia, i legami che 
si creano tra ragazzi che spesso non si 
conoscono e l’esperienza condivisa du-
rante le settimane. Accanto a questo vo-
gliamo offrire anche un servizio di qua-
lità dal punto di vista calcistico, grazie 
ai tecnici del settore giovanile e della 
scuola calcio. Per noi è motivo di gran-
de orgoglio poter collaborare con realtà 
che operano sul territorio e offrire ai ra-
gazzi questa opportunità». 

L’iniziativa dimostra come la collabo-
razione tra mondo dello sport, fonda-
zioni e realtà del sociale possa tradursi 
in gesti concreti, capaci di offrire ai più 
giovani non solo una settimana di atti-
vità estive, ma un’esperienza di amici-
zia, fiducia e appartenenza. Per molti di 
loro sarà l’occasione di sentirsi sempli-
cemente parte di un gruppo, condivi-
dendo con i propri coetanei ciò che do-
vrebbe essere un diritto di tutti: cresce-
re insieme. [F. Oli.] 
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Il Summer Camp Hellas si apre a giovani in difficoltà economica 
Bella iniziativa aperta a 14 tra ragazzi e ragazze, individuati dalla Caritas e sostenuti dalla Fondazione Popolare di Verona

I giovani alle attivià estive promosse dal club gialloblù con Caritas
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